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Una fede senza handicap
Il mistero visto dai Down
Nuovi percorsi per la catechesi dei disabili 
ALESSIA GUERRIERI
ROMA

nicità e diversità. Convivono in o-
gnuno, fanno del singolo una per-
sona degna di rispetto e con una

propria spiritualità. Il punto centrale per
i disabili sta proprio qui: troppo spesso si
trascura che al di là di un corpo e di una
mente che hanno dei limiti c’è un’inte-
riorità, una dimensione affettiva e reli-
giosa che va nutrita e accompagnata. U-
na risorsa che va scoperta e valorizzata,
insomma, perché non siano considerati
contenitori vuoti da riempire, ma casset-
ti pieni da scoprire. Attraverso una vera
cultura dell’accoglienza nelle scuole, nel
lavoro e nelle parrocchie. Ponti e non sca-
le, perciò, sono le strutture che una società
moderna dovrebbe costruire. Questa è la
sfida, dicono familiari ed enti che si oc-
cupano di disabili riuniti intorno a un ta-
volo dalla sezione romana dall’associa-
zione italiana persone down (Aipd), per

fare della diversità un tesoro da proteg-
gere, non un problema da isolare. Obiet-
tivo? Svoltare pagina, insieme.
Accoglienza, senza remore, senza la pau-
ra di ciò che non si conosce. Per arrivare
a guardare chi bussa alla porta come Lu-
ca, Marco, Teresa e non come il sordo, il
cieco o il down. Piccole sfumature nei ge-
sti, come nel linguaggio, per togliere le
barriere mentali prima di quelle archi-
tettoniche. In questi anni, infatti, alcuni
progressi sono stati fatti nell’accompa-
gnamento sanitario e nell’inserimento la-
vorativo dei disabili, ma troppe volte è
mancato il legame tra salute mentale e
dimensione interiore. Fare in modo così
di «creare passerelle che colleghino i di-
versi piani, percorribili da tutti» diventa
la parola d’ordine per il presidente Aipd
Roma Giampaolo Celani, visto che «l’ac-
coglienza è un obiettivo ancora lungo da
raggiungere». 
Primo gradino da superare è il pregiudi-
zio. Per accettare comunque, ricorda suor

Veronica Donatello, responsabile del set-
tore Catechesi per i disabili della Confe-
renza episcopale italiana, «bisogna rico-
noscere l’altro come dono», come perso-
na unica e non portatore di un handicap,
«come tesoro da condividere con la co-
munità». Molte diocesi si stanno muo-
vendo in questa direzione, ma la strada
non sono finita. La diversità deve difatti
diventare «uno stimolo alla creatività», o-
rientata a mettere in comune «la convi-
vialità delle differenze». Come? Incomin-
ciando con l’aprire le braccia a ogni disa-
bile, continua suor Veronica, «facendolo
sentire amato e riconosciuto come per-

sona di valore», come evangelizzatore
speciale. Accanto poi si dovrà interveni-
re sulla formazione degli operatori pa-
storali, perché siano pronti ad accogliere
queste creature di Dio, e – inoltre – af-
fiancare agli strumenti tradizionali della
Cei nuovi metodi a misura di disabile. S’i-
nizia a fine giugno con un capitolo dei
nuovi orientamenti nazionali per la cate-
chesi dedicato alla disabilità, per conti-
nuare a settembre ad Assisi con un per-
corso di studi per accompagnare i disa-
bili nel tempo della malattia. Il tema,
quindi, stimola la riflessione delle comu-
nità cristiane; nel prossimo convegno
diocesano romano, ad esempio, «per la
prima volta è stato inserito un laborato-
rio di catechesi e disabilità – sottolinea
don Luigi D’Errico, responsabile settore
disabilità del Vicariato – è un passo in a-
vanti».
La Chiesa s’interroga, dunque, ma anche
società e politica hanno il dovere di su-
perare steccati invisibili. Innanzitutto

quello che vede il disabile o il down co-
me malato da curare. Lo si inizierà a fare,
per Vittorio Scelzo della Comunità di
Sant’Egidio, partendo dall’amicizia, «il
punto più alto dell’inclusione, perché ri-
conosce nell’altro la sua dignità e mette
tutti sullo stesso piano». Davanti a un di-
sabile così, aggiunge, c’è «una chiamata
a generare amore che lo rende centrale e
indispensabile nella società». L’altra ma-
no tesa infine è il lavoro, dove giovani con
sindrome di Down o ragazzi con deficit
cognitivo hanno dimostrato di saper vin-
cere gli stereotipi e risolvere il cruccio "del
dopo di noi" che preoccupa i genitori. Ma
i numeri in Italia sono ancora troppo e-
sigui. Eppure con un’occupazione, ricor-
da fratel Giuseppe Brunelli, direttore del-
l’Opera don Calabria che porta avanti un
progetto d’inclusione socio-lavorativa per
malati psichici, «si va a far emergere quel-
lo che la persona ha e non quello che le
manca».            
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La campagna. Anche uno spot
può sventare un aborto

Suor Donatello (Cei): così 
le comunità si aprono per
riconoscere l’interiorità

specifica di ogni persona
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«Giustizia non è solo castigare il colpevole»
Roma. «È necessario fare giustizia, ma la
vera giustizia non si accontenta di castiga-
re semplicemente il colpevole». È un deca-
logo su quella che dev’essere una giustizia
«umanizzatrice» e capace di riabilitare, e al-
lo stesso tempo un duro atto d’accusa con-
tro la situazione disumana delle carceri so-
vraffollate, il messaggio scritto da papa
Francesco ai partecipanti al 19° congresso
dell’Associazione internazionale di diritto
penale e al terzo congresso dell’Associazio-
ne latinoamericana di diritto penale e cri-
minologia.

«Esiste un’asimmetria necessaria tra il de-
litto e la pena – afferma il Papa, secondo
l’insegnamento cristiano, a proposito del
concetto di “riparazione – e non si pone ri-
medio a un occhio o un dente rotto rom-
pendone un altro. Si tratta di rendere giu-
stizia alla vittima, non di giustiziare l’ag-
gressore». Invece nelle nostre società, la-
menta Francesco, «tendiamo a pensare che
i delitti si risolvano quando si cattura e con-
danna il delinquente, tirando dritto dinan-
zi ai danni provocati o senza prestare suffi-
ciente attenzione alla situazione in cui re-

stano le vittime». Ma per il Papa «sarebbe un
errore identificare la riparazione solo con il
castigo, confondere la giustizia con la ven-
detta, il che contribuirebbe solo ad accre-
scere la violenza, pur se istituzionalizzata».
«L’esperienza – insiste il Pontefice – ci dice
che l’aumento e l’inasprimento delle pene
spesso non risolvono i problemi sociali, e
non riescono neppure a far diminuire i tas-
si di criminalità». E inoltre «si possono ge-
nerare gravi problemi per la società, come
sono le carceri sovrappopolate e le perso-
ne detenute senza condanna».

Napoli. «Noi siamo quelli che andiamo
e torniamo… torniamo sempre perché
cerchiamo un posto dove andare a dor-
mire…». La storia di Antonio, due figli, u-
na vita alle spalle, è uguale a quella di tan-
ti come lui: senza dimora perché senza
più famiglia, senza lavoro, senza amici,
senza prospettive. C’è sempre un “senza”
dietro i tanti che la Fondazione Massimo
Leone, a Napoli, da venti anni, affianca e
cerca di reinserire «attivando progetti e-
ducativi individuali». Un incontro, ieri, al

centro congressi della Federico II, per
scambiare esperienze più che celebrare
un ventennale. Con sindaco Luigi de Ma-
gistris, il direttore della Caritas, don En-
zo Cozzolino: «Sono cresciuti i volonta-
ri, soprattutto giovani, che di sera, gira-
no per offrire pasti e coperte». E l’appel-
lo della Caritas di Napoli è: «Non cercate
di moltiplicare le strutture; gestite con di-
gnità quelle che ci sono».

Rosanna Borzillo
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UMBERTO FOLENA

lla fine tutti si ab-
bracciano. Dopo a-
ver lasciato la paro-

la ai figli, le mamme ne ri-
cevono l’abbraccio, lo resti-
tuiscono e li vedi che sì, non
fingono, sono davvero feli-
ci. Eppure secondo certi
luoghi comuni, tanto logo-
ri quanto tenaci, non po-
trebbero né dovrebbero es-
serlo. Perché quei figli hanno la sin-
drome di Down. E quindi dovrebbe-
ro essere prigionieri di una sorta di se-
mi-vita grigia e poco consapevole,
peso a se stessi e ai loro sciagurati ge-
nitori. Invece quei genitori li vedi or-
gogliosi dei figli. Figli che capiscono,
ragionano, parlano. Si esprimono
molto meglio di tanti loro coetanei i-
nespressivi. Per rispondere a una let-
tera che pone un problema molto
importante.
La lettera è vera. L’ha scritta quattro
mesi fa una mamma in attesa di un
bambino con la sindrome di Down,
destinatario CoorDown (Coordina-
mento nazionale Associazioni del-
le persone con la sindrome di
Down), una onlus capofila di un
progetto internazionale di cui fan-
no parte dieci associazioni di nove
paesi diversi: Italia, Francia, Spagna,
Croazia, Germania, Inghilterra, Rus-
sia, Usa e Nuova Zelanda. «Ho pau-
ra» confida la mamma. E chi non ne
avrebbe al posto suo? È quella u-
manissima paura – di non farcela, e
di mettere al mondo un figlio con-
dannato all’infelicità – che spinge
molte future mamme a interrom-
pere la gravidanza, in molti casi con-
dannando se stesse a un’infelicità
ingombra di rimorsi. In occasione
del 21 marzo, Giornata mondiale
sulla sindrome di Down, CoorDown
ha messo in rete uno spot di poco
più di due minuti con la risposta dei
ragazzi Down. Che dicono: tuo fi-
glio, cara futura mamma, potrà fa-
re un sacco di cose. Ne elencano al-

A

cune parlando in italiano, spagno-
lo e francese, perché sono ragazzi di
tutto il mondo. Ma la risposta più e-
sauriente è l’abbraccio finale.
Uno spot efficacissimo perché riesce
a commuovere, fino alle lacrime, sen-
za ricorrere ad alcun artificio retori-
co, ad alcun trucchetto del mestiere,
ma semplicemente mostrando la
realtà e dicendo la verità. Lo spot è
riuscito perché quei ragazzi sono ve-
ri, e vere sono le loro mamme.

Un immagine della campagna CoorDown

Oltre cinque milioni di
contatti per il video
realizzato da due
creativi, che hanno
lavorato (gratis)
per CoorDown

Il 9 febbraio abbiamo
ricevuto una email da una
futura mamma. «Aspetto un
bambino. Ho scoperto che
ha la sindrome di Down. Ho
paura. Che vita avrà mio
figlio?». Oggi noi le
rispondiamo così. «Cara
futura mamma, tuo figlio
potrà fare un sacco di cose.
Potrà abbracciarti. Potrà
correrti incontro. Potrà
parlare e dirti che ti vuole
bene». Le persone con la
sindrome di Down possono
vivere una vita felice. Anche
grazie a tutti noi.
http://www.youtube.com/w
atch?v=Ju-q4OnBtNU

VIDEO

Emozione pura,
in 150 secondi

†
I Padri Barnabiti accompagnano
nel passaggio dalla morte alla

vita il loro confratello

Padre

SILVIO M. CERUTTI
Il rito funebre sarà celebrato

lunedì 9 giugno alle ore 10,30
nella chiesa di S. Maria al

Carrobiolo.
MONZA, 8 giugno 2014

Ma le notizie davvero importanti so-
no altre. Primo fatto clamoroso: dal
31 marzo a ieri, lo spot “Dear Future
Mom” ha fatto registrare sulle rete più
di 5 milioni 200mila contatti. Un suc-
cesso strepitoso. Una campagna del
genere varrebbe un milione di euro,
se non fosse stata realizzata a costo
zero. Le menti sono due, Luca Pan-
nese e Luca Lorenzini, creativi della
Saatchi & Saatchi Italia, che hanno
lavorato gratis chiedendo soltanto al-
l’azienda di potersi servire dei suoi
strumenti, cosa che l’agenzia, diret-
ta da Giuseppe Caiazza, ha volentie-
ri concesso. Ma tutti, a cominciare
dalla produzione (The Family), han-
no fatto volontariato. Un ottimo ri-
sultato? Nessuno stupore. CoorDown
e Saatchi collaborano dal 2012 e le
prime due campagne sono state plu-
ripremiate.
Rimane l’ultima notizia, la più im-
portante. Sì, lo spot è riuscito perché
vero; l’iniziativa è meritoria; i con-
tatti sono stati un’enormità; ma ad
oscurare i tanti successi, in fondo ef-
fimeri, è questo messaggio giunto il
28 maggio a CoorDown da Leticia
Velasquez. Lo riportiamo in lingua
originale: «Today this film convin-
ced a father and mother to give birth
to their son next fall». Dopo aver vi-
sto lo spot, due genitori hanno de-
ciso: il loro figlio nascerà nell’au-
tunno prossimo. Ne basta uno, di
piccolo Down salvato perché ama-
to, per poter dire: questa campagna
è pienamente riuscita.
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Il Papa ai giuristi
latino-americani: no
al sovraffollamento
delle carceri

Stamina
Ieri l’infusione
su Federico:
«Tutto legale»

VIVIANA DALOISO

lla fine, come ampiamente an-
nunciato, il metodo Stamina ha
ripreso il suo corso agli Speda-

li Civili di Brescia. E il pediatra Marino
Andolina, braccio destro di Davide Van-
noni, ieri ha praticato l’infusione di cel-
lule staminali mesenchimali al piccolo
Federico, una bambino di 3 anni affet-
to da una grave malattia degenerativa.
Tutto è filato liscio, come confermato
anche dalla direzione dell’ospedale. E
che Andolina fosse solo, che alla fine
l’anestesista atteso da Verona non sia
arrivato e al piccolo sia stato sommini-
strato valium per tenerlo fermo duran-
te l’iniezione spinale sono solo “detta-
gli” destinati a passare in secondo pia-
no in una vicenda che ha ben più ab-
normi profili di anormalità.
A cominciare da quello giuridico, per
cui a ordinare un procedimento sani-
tario è stato un tribunale – precisa-
mente quello di Pesaro – che ha nomi-
nato come suo «ausiliario» e «commis-
sario ad acta» un medico indagato per
associazione a delinquere e truffa, per
giunta proprio a proposito di quel trat-
tamento. Tutto corretto e legale, fanno
sapere proprio da Pesaro: «Abbiamo ri-

spettato la leg-
ge (il riferi-
mento è a
quella del 2013
sui trattamen-
ti sperimenta-
li a uso non ri-
petitivo, ndr).
Non ci risulta-
va né in via uf-
ficiale né uffi-
ciosa che Ma-
rino Andolina
fosse indagato

e tantomeno per quali reati», ha com-
mentato ieri il presidente del Tribuna-
le, Mario Perfetti. Che ha parlato di «va-
ghe notizie dei giornali», come se l’in-
chiesta-bomba di Torino non avesse oc-
cupato per giorni tutte le aperture dei
giornali e telegiornali nazionali. E che
ha sottolineato come «l’essere indaga-
to da un Pm non rappresenta alcuna
preclusione o incapacità all’esercizio
della professione». Dato che Andolina
era «l’unico in grado di sostituirsi per-
sonalmente nel praticare le infusioni
nel caso», ovvio, il Tribunale ha pensa-
to a lui. Ma c’è di più, visto che ora è
pronta a partire un’istanza al Csm a se-
guito delle «accuse gratuite» ricevute e
affinché «venga tutelata l’immagine
dell’Ufficio». Un bel grattacapo per il
parlamentino dei giudici, chiamati a
prendere posizione su una vicenda che
praticamente in ogni tribunale del Pae-
se ha preso una piega diversa, con sen-
tenze spesso discordanti, fino all’ulti-
ma pronuncia di Pesaro.
Intanto la famiglia di Federico è soddi-
sfatta: «Abbiamo vinto noi». E le altre
annunciano nuove battaglie e manife-
stazioni già per i prossimi giorni.
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Il Tribunale di
Pesaro difende
il via libera
dato a Brescia:
legge rispettata

Napoli. Da 20 anni con i senza dimora
L’impegno della «Fondazione Leone»


